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IL FUTURO DELLA SINISTRA Mercoledì 8 aprile 1998l’Unità7
Conclave a Londra dei leader eurosocialisti. Occhetto critica il segretario Ds sulla collocazione della Quercia

Il Pse apre a Clinton
Blair ottiene il mandato di dialogare coi democratici americani
D’Alema: il rinnovamento dell’Internazionale non sia solo burocratico

Scalfaro:
la vittoria Dc
del 18 aprile
garantì tutti
«Il successo della Dc alle
elezioni del 18 aprile 1948
garantì anche la libertà dei
socialisti e dei comunisti». È
questo uno dei passaggi più
significativi del «saggio» che
il Presidente Scalfaro, ha
scritto in un articolo che
sarà pubblicato sul mensile
«30 giorni», diretto da
Andreotti. Numero della
rivista tutto dedicato alla
vittoria della Dc contro il
«fronte popolare». E ancora:
«Fu vittoria, una vittoria
piena - scrive ancora
Scalfaro - che diede
sicurezza a tutti, anche, in
particolare, a chi aveva
lottato e votato contro la Dc
e i suoi alleati. Quel 18 aprile
voleva dire che la
democrazia aveva vinto e
metteva radici. Apriva le
porte sul piano
internazionale dove l’Italia
si presentava senza equivoci
e incertezze. Segnava
l’inizio di una stabilità che
infatti ebbe non breve
durata. Consacrava l’intesa
tra politici di diversa
provenienza, di diversa
cultura, di diversa storia, ma
uniti nel comune
denominatore dei diritti
della persona, della libertà,
del no a ogni dittatura, del
senso dello Stato. Apriva le
porte a quella strategia
degasperiana del Patto
Atlantico che salvò l’Italia da
oppressioni e garantì la
pace». Per il capo dello Stato
«fu davvero una storica
campagna per la libertà, per
la dignità dell’Italia e diede
inizio alla grande
risurrezione, che portò al
miracolo economico. Le
circostanze della vita mi
hanno fatto dono di
parteciparvi; ne ringrazio
Dio». Ma quel risultato fu
solo «merito» della Dc? A
quanto scrive Scalfaro no. Il
successo - scrive ancora -
non fu solo dei partiti di
centro perché porta oltre ai
«nomi di De Gasperi, di
Einaudi, di Saragat, di
Pacciardi» anche quelli di
una miriade di «di donne, di
uomini, di giovani che
avevano giocato tutto per la
libertà del proprio popolo».

DALL’INVIATO

LONDRA. È partito l’ambasciatore.
Sorriso da star e fisico da atleta. È To-
ny Blair. Ieri a Londra haricevuto nel
Conclave, il summit straordinario
dei leader socialisti europei, un man-
dato a «dialogare» con i democratici
Usa.LefotodiritoconLionelJospine
gli altri partner - nove capi di stato,
una quindicina di segretari di partito
e vicepresidenti del Partito del socia-
lismo europeo - hanno immortalato,
fra strette di mano e cordialità, l’av-
vìo della missione. Ma il traguardo
non sarà l’Ulivo mondiale (che - pro-
testa D’Alema - è «una invenzione
italiana»),enemmenolacostruzione
d’unponteanglofonotralamoderna
AmericadiClintoneunavecchiaEu-
ropasocialdemocratica.Ilcompitodi
Blair sarà forse meno visionario e fu-
turibile, ma certo più concreto: iniet-
tare -previo«pattodiconsultazione»
con gli altri big europei - linfa e idee
nuove nell’Internazionale socialista,
il cui rinnovamento è affidato per
adesso all’autoriforma progettata da
FelipeGonzalez.

Il meeting di Londra è finito in pa-
reggio. Tony Blair, proponendo una
Conferenza permanente estesa assai
oltre i confini della sinistra, sembra-
va volesse minare le fondamenta del
vecchio Forum della sinistra. Ieri in-
vece ha rassicurato i suoi compagni:
non coltiva progetti «eversivi», non
intende «scardinare» l’Internaziona-

le. Il consesso degli alleati, dall’altra
parte,hacontestatosìleforme,autar-
chiche e un po’ disinvolte, con cui
l’inglese movimenta la scena mon-
diale, ma ha riconosciuto che l’acce-
leratablairianacoglie ilcuoredelpro-
blema: una sinistra impaniata fra lo
statalismo delle origini e la tentazio-
ne d’un laissez faire senza regole non
vedrebbe il domani. Se esiste una
«terza via» al Duemila, il coraggio in-
novativo di Blair ne è la premessa. La
sua diplomazia transoceanica, in-
somma, può continuare. Anche se
toccherà all’intero Pse tirare la som-
madeirisultati.

IlConclavedei leadersocialisti -un
summit straordinario che si tiene
ogni tre mesi - doveva affrontare due
argomenti. Il mattino, ospiti di Ro-
binCookalForeignOffice,èstatode-
dicato alle politiche per il lavoro: le
distanze fra la Gran Bretagna e i par-
tnersononoteerestanotutte.Maieri
sono finite in sordina. Nell’attesa del
vertice di Cardiff sull’occupazione, i
leader socialisti hanno preferito riba-
dire la loroprioritàprogrammatica: il
lavoro, la concertazione degli inter-
venti nazionali e il tentativo di co-
struire un bilanciamento politico
contro il rischio di strapotere della
Bancacentrale.

Ilcloudellagiornata,però,èstatoil
pranzo al numero dieci di Downing
street,conunadiscussioneinformale
in vista del congresso del Partito del
socialismo europeo (febbraio ‘99),

delle assise dell’Internazionale (otto-
bre ‘99) e delle elezioni europee, che
sono collocate esattamente a metà
strada. A una commissionepresiedu-
ta da Delors è stato confermato il
compito di definire la piattaforma
economica del Pse, a un’altra presie-
duta da Cook quella di stendere il
«Manifesto» ideale del partito. L’ar-
gomento ha condotto dritto dritto al
dibattitosulletesidiBlair.Davantial-
la tavola imbandita (per la quale il
premier ha subito gli attacchi dei
conservatori britannici, convinti -
ma subito smentiti - che i convitati
sprecassero soldi pubblici), Blair ha
ripetutolesuetesi.

Poi hanno parlato i critici. Per pri-
mo Pierre Mauroy, presidente del-
l’Internazionale, che rivendica la
«crescita tumultuosa» dell’organiz-
zazione-da70partitialdoppioinpo-
chi anni - e l’operato della commis-
sione Gonzalez. Dopo di lui lo spa-
gnolo Joaquin Almunia, che ha con-
testato «il metodo» di Blair conside-
rando le sue idee però «compatibili»
colpercorsodiriforma.PerterzoD’A-
lema, che si è unito ad Almunia ma
ha sostenuto l’utilità della spinta
blairiana ai fini del rinnovamento
dell’Internazionale: «Non possiamo
dare a questa suggestione una rispo-
stasoloburocraticaoorganizzativa».

Contano, nel sostanziale via libera
ricevuto dal premier, anche i silenzi.
Sull’argomento ha taciuto Jospin, e
hataciutosoprattuttolapotenteSpd,

rappresentata al convegno dal presi-
dente del Pse, Rudolph Scharping, e
daOskarLafontaine.Nelladiscussio-
ne c’è stato anche qualche accenno
di polemiche «domestiche». Neil
Kinnock, per esempio, ha criticato
Blair facendo un lungo elenco delle
«diversità» fra la tradizione socialista
e l’America di Clinton. E Achille Oc-
chetto,mentrehaincoraggiatoilpre-
mier britannico rivelando di aver
avuto con lui, di recente, uno scam-
bio di lettere, ha contestato «con spi-
rito positivo» D’Alema, che rispon-
dendo a Blair aveva rivendicato la
collocazione «centrale» della Quer-
cia nella coalizione di maggioranza.
«Non sono d’accordo - ha replicato
Occhetto -. Noi siamo la sinistra del
centrosinistra».

D’Alema, nel successivo briefing,
ha attribuito le polemiche a «malin-
tesi», «incomprensioni», «irrigidi-
menti». Ma l’ispirazione innovativa
è comune, «e la prova che stiamo in-
novando - ha detto - è nel fatto che
siamo tutti al governo». Anche per
lui, il leader della Quercia, qualche
soddisfazione a Londra è arrivata: il
congresso del Pse si terrà a Milano, e
saràunbellancioperlesuccessiveEu-
ropee. «L’abbiamo schiodata», ha
commentato D’Alema dopo aver sa-
putodaScharpingchelacandidatura
italiana viene preferita alla concor-
rente,Vienna.

Vittorio Ragone
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Il primo ministro britannico Tony Blair con la moglie Cherie Caulkin/Ap

DIETRO LE QUINTE Presentato alla Rai il faccia a faccia che andrà in onda l’11

La mamma severa, le donne e il risotto
Sabina Guzzanti intervista il leader Ds
Su Veltroni: «È permaloso come me». Prodi? «Un amico»
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ROMA. «Si è arrabbiato sul risotto.
Alla domanda sul risotto cucinato
”in diretta” a Porta a porta, si è come
ritirato su se stesso. Forse perché
ritiene di essere un gran cuoco».
Sabina Guzzanti, notoriamente, è
riservata come persona almeno
tanto quanto è esuberante come
attrice, ma dell’intervista a Massi-
mo D’Alema parla assai volentieri.
Siamo in viale Mazzini, alla Rai, e
noi giornalisti ci siamo appena go-
duti - verbo non casuale, l’intervi-
sta è molto divertente - i 38 minuti
che i telespettatori potranno vede-
re sabato, su Raidue, alle 22.40
(non andrà in onda nell’ambito di
Passioni, stasera, per i motivi di
«equilibrio del palinsesto» di cui
potete leggere qui sotto). È ovvio
chiedere a Sabina com’è andata.

«Ero emozionata, non lo nego.
Avevo già incontrato
D’Alema a Montec-
chio, a una festa di
Cuore. Poi la rivista
Donna mi ha chiesto
questa intervista e, a
quel punto, è interve-
nuta anche la Rai. Ho
avuto appena 24 ore
per prepararmi, non
sapevo nemmeno le
domande a memoria e
su un punto, quello
del semestre bianco,
mi ha pizzicato. Lui
era nervosetto all’ini-
zio perché non voleva fare “pa-
gliacciate”, né lasciarsi andare. Poi
ha preso in mano la situazione. Ha
una sua tecnicuccia d’intimidazio-
ne, è “stritolatorio”... Alla fine ero
esausta». Il direttore di Raidue Car-
lo Freccero, accanto a lei, è visibil-
mente orgoglioso di questo «col-
po» ed è quasi contento dello spo-
stamento a sabato sera. Intanto
perché, battuta geniale, «in con-
correnza con il Gesù di Zeffirelli
contiamo di fare un buon ascol-
to», e poi perché considera questa
intervista una tappa importante
nella preparazione di un program-
ma satirico a cui Sabina Guzzanti
sta lavorando, e che dovrebbe an-
dare in onda in autunno: «Dico ot-
tobre - aggiunge Freccero - con la
speranza di arrivarci in dicembre.
Saranno 4 puntate, di un’ora e
mezza ciascuna, alle 20.50 su Rai-
due. Un programma satirico sul
potere». È con questo obiettivo
che si punta ad altre interviste a
politici raccontati con una chiave
insolita, più privata e più leggera.

La Guzzanti, in particolare, vorreb-
be intervistare un’altra sua «vitti-
ma», Berlusconi: «Ne approfitto
per fare un appello - dice Freccero -
da noi Berlusconi non viene mai, e
non so perché. Spero che stavolta
accetti». Da parte sua, Sabina nega
di aver fatto a D’Alema un’intervi-
sta complice: «Con Berlusconi sa-
rei più bonaria. A D’Alema, invece,
ho fatto domande cattivissime. Ma
il vero obiettivo della satira è l’uo-
mo che sta al potere, indipenden-
temente dalle nostre convinzioni
personali».

E quali sarebbero, dunque, que-
ste domande cattivissime (al di là
del risotto, definito uno degli «or-
rori del comunismo»)? Più che di
cattiveria, bisognerebbe parlare di
innocenza, naturalmente - essen-
do Sabina un’attrice - un’innocen-

za accuratamente studiata. Sabina
ha posto a D’Alema le domande
che molti elettori (anche dell’Uli-
vo) vorrebbero fargli nei loro sogni
più proibiti. Qualche esempio? Ve-
diamone uno tutto sul «privato».

Guzzanti: «Dicono che lei abbia
avuto una mamma severa che non
le dava il bacio della buonanotte, e
un padre troppo espansivo e viva-
ce. Il suo carattere viene da lì?».
D’Alema: «Come carattere ho pre-
so più da mia madre. Che credo sia
una donna passionale. Ma non bi-
sogna confondere l’immagine
esteriore con la sostanza delle per-
sone. Se ho un difetto, è che non
so chiedere aiuto agli altri». Guz-
zanti: «È il nemico di se stesso...».
D’Alema: «Un po’...». Guzzanti:
«Sembra una di quelle frasi che le
ragazze dicono ai fidanzati quando
qualcosa non va. Lei è stato raggi-
rato da qualche ragazza?». D’Ale-
ma: «Le donne sono capaci di met-
terti in dubbio con te stesso. Ti
confronti con una diversità, e que-
sto è bello. Ogni tanto. Con mode-

razione».
Perché non pensia-

te a un’intervista alla
Marzullo, dovete però
pensare che le do-
mande della Guzzanti
sono fatte con un to-
no ironico e le rispo-
ste del segretario so-
no, se possibile, anco-
ra più beffarde. Il to-
no è quello di due
contendenti che si
studiano, «si annusa-
no», come dice Frec-
cero, e che si diverto-
no assai nel farlo. Te-
nete anche presente
che il tutto è interval-
lato da alcuni strepi-
tosi spezzoni del Pip-
po Chennedy Show in
cui l’attrice imita il politico nel
modo che tutti ricorderete: quei
pazzeschi scenari politici definiti i
«dalemoni». Ebbene, il «dalemo-
ne» c’è anche qua: una sorta di sfi-
da in cui ben volentieri (lo spetta-
colo è tutto...) Sabina s’immola, si
becca il rimbrotto di D’Alema per
essersi impappinata sul semestre
bianco, e ascolta il segretario che
le fa la lezioncina. Va così. Guz-
zanti: «Allora, diciamo che finora
avete fatto una politica dura per
entrare in Europa. Ciampi vorreb-
be andare avanti così, mentre lei
vorrebbe fare una cosa... come di-

re, più di sinistra...». D’Alema (ri-
dendo e allargando le braccia):
«Ecco! Noi abbiamo fatto una pri-
ma tappa guidati dal grande cicli-
sta Prodi...». Guzzanti: «A proposi-
to: Prodi ormai è un eroe, come fa
lei, adesso, a soppri... cioè, a fare il
premier al suo posto?». D’Alema:
«Prodi è un amico. Non si preoccu-
pi per lui. Se non me ne preoccupo
io... Comunque io non so cosa
vuol fare Ciampi e non mi pare un
problema. Questo sarebbe il “dale-
mone”? Ma questo è un “dalemi-
no”, i veri “dalemoni” erano com-
plicatissimi». Si prosegue parlando

del semestre bianco, durante il
quale non si può votare. D’Alema:
«Allora, le spiego: durante il seme-
stre bianco non si possono fare le
elezioni, ma la crisi di governo si
può provocare. Allora cosa succe-
de? Che per evitare la crisi si fa un
accordo con l’opposizione e Berti-
notti si presenta poi a riscuotere i
voti? Questo non è più un “dale-
mone”, è un “bertinottone”. Ma è
evitabile: si fa un accordo politico
serio con Rifondazione che preve-
da la stabilità di governo».

Si parla di molte altre cose, nei
38 minuti di intervista. Del taoi-

smo. Di Veltroni (Guzzanti: «È cat-
tivo?». D’Alema: «No. È permalo-
so. Quasi quanto me. Ha sempre
avuto queste passioni, il cinema, la
tv. Come critico non lo seguo. Sa,
vado poco al cinema»). Della lot-
tizzazione (su cui Sabina è ferocis-
sima, e che secondo D’Alema non
esiste). Di Berlusconi (Guzzanti:
«Come spiega che il capo dell’op-
posizione si stia arricchedno a di-
smisura?». D’Alema: «Vede? Non
siamo poi così cattivi. Diceva che
l’avremmo ridotto sul lastrico... E
comunque credo che Berlusconi
preferirebbe essere al governo»).

A proposito di Berlusconi, spe-
riamo che l’appello di Freccero sia
accolto. Perché vedere Sabina Guz-
zanti alle prese con un altro dei
suoi «cloni» sarebbe divertente, e
perché così il presidente della
Commissione di vigilanza Rai Sto-
race non potrebbe fare più dichia-
razioni come quella di ieri (l’inter-
vista definita «un favore al leader
del Pds». Questo è un caso in cui la
par condicio sarebbe auspicabile:
per godersi altri 38 minuti come
questi.

Alberto Crespi
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Massimo D’Alema durante
il meeting dei socialisti europei.
A sinistra Sabina Guzzanti
nel personaggio
del segretario dei Democratici
di Sinistra Hackett/Reuters

Berlusconi
con noi
al governo
non è finito
sul lastrico

E l’Ordine dei giornalisti protesta: «La Rai è stata scorretta»

«Giallo» sullo slittamento del programma
Freccero: «Vespa non vuole concorrenza»
Coda polemica alla presentazione
dell’intervistadi Sabina Guzzanti
a Massimo D’Alema: prevista nel-
l’odierna puntata di «Passioni», il
programma di Raidue, andrà inve-
ce in ondasabato. Carlo Freccero,
direttore di Raidue, ha motivato
così lo spostamento: «Nonpoteva
andare in onda mercoledì (oggi,
ndr) per non scontrarsi con“Porta
a porta”di Vespa. Riconosco a Ve-
spa un dirittodi prima scelta: ha
detto che una simile intervista po-
litica avrebbe “battuto” in modo
scorretto con il suo programma. Io
sono soddisfatto: significache Ve-
spa dà a questanostra iniziativa
un valore politico parialla sua tra-

smissione».Ma Bruno Vespa cade
dalle nuvole: «Sento parlare di
questa storia da lei, in questo mo-
mento». Segue comunicato via
fax: «Apprendo consorpresa che
Carlo Freccero mi avrebbeattri-
buito un presunto giudizio di scor-
rettezza sulla collocazione di
un’intervista a MassimoD’Ale-
ma... L’affermazione non ha il mi-
nimo riscontro conla realtà. Ho
saputo per caso che “Passioni”
aveva intervistatoD’Alema, non
hochiesto a nessunodi spostarne
la messa in onda». Poi, Vespa elen-
ca i programmi giornalistici piaz-
zati in concorrenza a“Porta a por-
ta”, e conclude: «Hosegnalato da

tempo queste anomalie, ma non
misono mosso... E seper una volta
ha prevalso il buonsenso del coor-
dinamentodel palinsesto (affida-
to aGiancarlo Leone,ndr) c’è sol-
tanto da rallegrarsene».
Aproposito di polemiche, da se-
gnalare anche laprotesta dell’Or-
dine dei giornalistidel Lazio. Il
problema?L’intervista conD’Ale-
ma è«prettamente politica» e, pe-
rò,Sabina Guzzanti non è una
giornalista. Quindi: «La Rai torna
all’antico, violando principi e re-
gole chegià inpassato aveva tra-
sgredito... Come quando affidava
a MaraVenier le conversazioni
con i politici. Nonè corretto».


